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Io, ds, comunque
ho partecipato
e-mail di: ginuzzo

Ieri a Genova anche io mi sono reso
conto di persona di molte cose sconcer-
tanti di cui avevo semplicemente "senti-
to parlare" da giornali, amici e compa-
gni presenti in Liguria già dal 19.
Ho visto la violenza delle "tute nere"
(nere di nome e di fatto), ho visto i
manifestanti pacifisti che inveivano e
tentavano di estromettere questi violen-
ti dal corteo, ho assistito a lanci ingiusti-
ficati e a raffica di lacrimogeni con
l'unico scopo di seminare il panico tra i
manifestanti che fuggivano, urlavano e
rischiavano di travolgersi (bel risultato,
viva le forze dell'ordine...).
Ho comunque partecipato alla manife-
stazione insieme a migliaia di manife-
stanti pacifisti e determinati a combat-
tere concretamente contro le ingiusti-
zie del mondo e contro il G8: associa-
zioni laiche e cattoliche, partiti politici
italiani e stranieri, movimenti per la
pace e ambientalisti, la CGIL (con mas-
siccia presenza dei compagni della
FIOM-Brescia), le Camere del Lavoro,
il nostro Presidente della Regione To-
scana Claudio Martini e anche tanti
compagni dei DS e della Sinistra Giova-
nile come me, pur sprovvisti di bandie-
re (ovvi motivi di sicurezza) e anche se
Fassino ci aveva "invitati" a rimanere a
casa.
Due facce diverse di un importante av-
venimento al quale la società civile,
non violenta e progressista non poteva
mancare: una vittoria pagata a caro
prezzo.
Un altro mondo è possibile!

Cosa vogliono
quei ragazzi?
e-mail di: Mau77

Trovo assolutamente giusto che la poli-
zia si sia data da fare per proteggere la
zona rossa. Era il loro compito, niente
di più. Certo non nego la gravità di
certi atti da parte delle forze dell'ordi-
ne: manganellate gratuite, calci, pugni
su persone già fermate...e poi lo spa-
ro...
Ma qual è il fine, a cosa serve, che signi-
ficato ha, scendere in piazza per tirare
pietre alla polizia e cercare di dare fasti-
dio alle forze dell'ordine?
Perché l'obiettivo di anarchici, tute
bianche, giovani disadattati deve essere
la polizia?
Forse questi giovani sfogano sui poli-
ziotti la loro rabbia perché più volte
fermati per possesso di sostanze stupe-
facenti?
Forse perché i poliziotti rappresentano
l'autorità, lo strumento del potere coer-
citivo?
Forse perché i poliziotti sono di destra?
Insomma...a me sembra riduttivo e in-
comprensibile scendere in piazza per
cercare di fare del male a persone che
fanno un lavoro bene o male rischioso
e sottopagato e che nulla hanno a che
vedere con le multinazionali, le grandi
potenze e i multimiliardari che gover-
nano.
Già ai tempi del liceo prendevo le di-
stanze dai movimenti studenteschi...
Dicevo: "È solo una moda"... Si perché
spesso quei ragazzi non sanno nemme-
no per cosa manifestano. Non conosco-
no gli obiettivi. Non sanno quali sono
le alternative da proporre. A quei ragaz-
zi basta cantare i loro motti...basta fare
le pecore uno dietro l'altro... Basta sen-
tirsi parte di un tutto...così effimero...
Credo che farebbero bene quei ragaz-
zi...(e lo dice uno che è cuore e anima
di sinistra)...a starsene qualche volta a
studiare a casa testi, a leggere, ad appro-
fondire la ricerca, a prefiggersi obiettivi
per il futuro. A cosa serve manifestare
oggi se domani non sarai in grado di
prendere il posto di coloro a cui ti sei
contrapposto?
Io nel futuro non mi auguro di trovar-
mi di fronte a una persona potente, a
un grande magnate, a un politico rea-
zionario capace più di me a interloqui-
re sull'economia, sulla società, sui pro-
blemi giuridici.
Secondo me chi ha ucciso il comuni-
smo è stata l'ignoranza, o meglio la
mancanza di profonda cultura e di co-
noscenza delle classi meno abbienti.
I potenti usano la loro intelligenza, il
loro sapere per concentrare nelle loro
mani il potere.
Se davvero i giovani che manifestano
vogliono un futuro migliore...devono
finirla col fare le pecore. Cosa vogliono
realmente i popoli di Seattle? Il ritorno
al comunismo? O vogliono prendere il
potere? O vogliono semplicemente as-
saltare i grandi della Terra? O vogliono
sfasciare negozi, bruciare auto, bastona-
re poliziotti?
No...ecco la risposta... Vogliono sensibi-
lizzare i governi sulle questioni della
povertà, dell'ultra-liberismo, delle disu-
guaglianze!
È così no?
Se qualcuno sa darmi una risposta...
Sinceramente tutto questo rumore sola-
mente per sensibilizzare mi sembra al-
quanto inutile e deprimente...
In realtà non ho ancora capito cosa
vogliono quei giovani (giovani come
me), che invece di elaborare tesi, studia-

re, analizzare, interrogarsi......spacca-
no, sfasciano, urlano,.....

Posso solo
ringraziare
chi è andato
e-mail di: corapaolo

Sono ancora incredulo di quanto è ac-
caduto, e oggi è il 22 luglio.
Non credevo di rivedere in Italia tali
gravissimi fatti di intolleranza e repres-
sione da parte di coloro che devono
tutelare l'ordine.
Ho vissuto la manifestazione indiretta-
mente grazie a due network nazionali
come Radio popolare e Radio Cittàdel-
capo.
Mi vergogno di essere un cittadino ita-
liano dove la polizia spara ancora sui
manifestanti, era dal tempo di Lorusso
(sono di Bologna) che non rimanevo
così sconvolto. Dove le forze dell'ordi-
ne continuano a manganellare sempre
le forze contestatrici pacifiste. Dove i
violenti passano e devastano indisturba-
ti nei cortei.
Se nella giornata di sabato non ci fosse
stata il perseverante controllo delle tute
bianche o dei militanti di Rifondazione
cosa sarebbe successo? Mi vergogno di
avere la tessera di un partito DS che si
ritira dalla manifestazione per paura,
di ritirarsi sempre sull'Aventino, come

se servisse a qualche cosa.
Mi vergogno di avere un Presidente del
Consiglio che si rifiuta di prendersi le
sue responsabilità su quanto accaduto
scaricando sul Governo precedente tut-
te le pecche dell'organizzazione della
sicurezza.
Ma il suo Ministro degli Interni dov'
era?
Non ho potuto partecipare alla manife-
stazione di Genova, ma vorrei ringra-
ziare tutti coloro che ci sono andati
anche per me e spero che non ci si
fermi, ma che si continui a lavorare per
cambiare questo mondo.

Questo Partito
non è di Sinistra
e-mail di: paperino

eccomi, di ritorno da Genova. In que-
sto intervento voglio soltanto salutarvi
e rassicurare quelli (pochi) che erano
in apprensione.
Ho bisogno di un po' di tempo per
razionalizzare la situazione;
solo una cosa so di certo da due giorni:
straccio la tessera dei ds, non aspetto
nemmeno il congresso.
Questo partito è morto.
E non è di Sinistra.
Per chi non c'era
Questo post non vuole mettere la paro-
la fine su niente. È una testimonianza,
piuttosto a caldo sui fatti di Genova.

Scusate i toni un po' concitati
Io sono arrogante. Io sono + in gamba
di te perché sono stato a Genova. Io
sono troppo presenzialista. Io ho ragio-
ne xché sono + a sx di te.
Mi dispiace che tu pensi questo. Evi-
dentemente i miei "1000 interventi"
non li hai letti. Evidentemente.
Irresponsabili, terroristi, provocatori.
Evidentemente tu a Genova non c'eri.
Evidentemente.
Altrimenti avresti visto 400 idioti pren-
dere e distruggere tutto, avresti visto
15000 poliziotti non intervenire in que-
sto frangente, avresti visto gli stessi 400
o meno picchiare manifestanti che face-
vano cordone intorno ai vari spezzoni
del corteo per evitare di farli entrare.
Avresti visto la polizia usare scientifica-
mente la strategia di spingere i medesi-
mi verso i manifestanti per poi carica-
re. Avresti visto La polizia portare alle
19 gli scontri fino a Marassi dove c'era-
no i pullman per il deflusso e caricare.
Avresti visto i diessini, molti, presenti
nel corteo, lasciati, fisicamente e politi-
camente, a se stessi, in cerca di riparo
in altre associazioni o partiti o organiz-
zazioni.
Avresti goduto dell'aria limpida della
Genova lacrimogena. Ma avresti anche
visto finestre spalancate con persone
che gettavano giù acqua e cibo, avresti
visto la solidarietà attiva di molta geno-
va. Avresti visto i lillipuziani seduti e
manganellati, e le cariche a piazza Ken-

nedy, e compagni impauriti, e tute
bianche prestarsi a frapporsi alle tute
nere, e la polizia in assetto da guerra.
Avresti capito quanto è difficile non
prendere la prima cosa che ti capita tra
le mani e tirarla contro quelli che cerca-
no di farti fuori letteralmente. Io non
lo ho fatto. Sono scappato e di corsa.
Non penso che in questo caso non es-
serci ti dia un'idea più obiettiva, since-
ramente.
Eravamo in trecentomila, e in trecento-
mila abbiamo rischiato.
Amore e rabbia, disperazione.
Sentimenti molto contrastanti. E pau-
ra, tanta. Perché questo hanno voluto,
preparato cercato e attuato.
Solitudine, anche. Brutto sentirsi soli
in trecentomila. E ti assicuro che la co-
sa non era dovuta dalla presenza di
frange radicali (black bloc a parte).
La sera di venerdì per radio sento le
dichiarazioni di Fassino.
Un tuffo al cuore, soli, ma davvero.
Tu a Genova non c'eri, e neanche tanti
altri, credi che vi ritenga peggio di me?
o che porti avanti una pretesa superiori-
tà?
Fate tanti bei discorsi su democrazia e
tolleranza e modi, vi va bene così e non
perdete nemmeno tempo per capire,
date giudizi di buonsenso ma a senso
unico.
A Genova è morto almeno per me il
partito dei ds, inghiottito da una politi-
ca politicante che pensa solo alla distru-

zione dell'avversario senza contestarne
i meriti ma solo i metodi;
è morta la costituzione italiana, già ago-
nizzante, è morto un ragazzo 23enne,
uno sbandato ex tossico, a poche centi-
naia di metri dove ero io, ma tanto che
mi frega io sono nel partito della forza
tranquilla e responsabile e non con que-
sta gente.
Scusa, era uno sfogo ma l'arrogante ti
assicuro non sono io. Comunque non
ti preoccupare gente come me nel parti-
to non la incontrerai più...

Sono triste
ma non mi abbatto
e-mail di: erinn

Dovrei studiare. La vita continua an-
che dopo tutto questo, tutto quello che
è accaduto a Genova negli ultimi gior-
ni. Continua ma non è più la stessa
cosa. È terribile. Non riesco a non rive-
dere continuamente le immagini che
mi sono passate davanti agli occhi,
adocchiate sempre troppo distratta-
mente in tv, o nelle foto dei quotidia-
ni. Io non ero a Genova, città che ho
visto ferita ancor prima che vi mettesse
brutalmente mano chi nei giorni del
G8 non ha esitato a devastarla e semi-
nare violenza e panico, sezionata come
cosa non viva, come terreno di un atro-
ce Risiko giocato sulla pelle dei cittadi-
ni e di chi ha scelto di scendere in
piazza pacificamente per esprimere vo-
ci fuori dal coro dei cosiddetti grandi,
dei potenti leader di un’opulenza sfac-
ciata conquistata a spese del sud del
mondo. Be’... già quella Genova era
agghiacciante. Ora, quando ormai il
vertice è concluso, il presunto moven-
te di quelle barricate è svanito, rimane
davvero uno spettacolo desolante. È
stato suonato con pesantissimi rintoc-
chi il requiem della democrazia. Da
coloro che se ne dichiarano garanti è
stata data una terribile dimostrazione
di quanto sia facile e conveniente chiu-
dersi in una “turris eburnea” (proprio
quella che lo stesso Berlusconi aveva
dichiarato platealmente di rifuggire, ri-
spondendo a chi si domandava perché
non fosse stato scelto un luogo isolato
per gli incontri). È vero, i “grandi” era-
no a Genova, a poche centinaia di me-
tri dalle piazze dove un ragazzo ha per-
so la vita, e dove molti altri, giovani e
meno giovani, accomunati dall’ammi-
revole coraggio di alzare la propria vo-
ce per farsi udire fino a palazzo, hanno
visto calpestati i più elementari diritti
della persona. Quando muore un ra-
gazzo, e molti altri sono costretti a far-
si ricucire in ospedale, vuol dire che
qualcosa non ha funzionato. Io a Geno-
va non c’ero, ma ho vent’anni. E l’osti-
nata speranza che le cose domani pos-
sano davvero essere meglio di oggi. Se
anche noi piccoli potremo a modo no-
stro dire la nostra. Senza armi, senza
pugni, senza gridare. Serenamente,
con la certezza di essere ascoltati, e
non considerati un residuo marginale
della società, qualcosa di sporco da la-
vare via perché la facciata posticcia sia
grandiosa e splendente. Trovo spaven-
toso che sia stato “temporaneamente
revocato” il trattato di Schengen. Tro-
vo spaventoso pensare che una legge
che tutela la mia libertà oggi possa es-
serci e domani non più. Tutto questo
mi fa paura. Nessuna poltrona basta a
garantire a qualcuno il diritto di farmi
questo. A me e a chi come me si sente
orgoglioso cittadino del mondo e che
questo mondo vuole cambiarlo perché
c’è sempre un meglio. Io non ero a
Genova in questi giorni, ma mi sento
vicina nel dolore a chi da Genova tor-
na a casa portandosi dietro delle ferite.
Nel corpo, gravissime, perché perpetra-
te in nome di una presunta tutela della
democrazia. Nell’anima. Perché quan-
to è accaduto a Genova non finisce
con il cerimoniale che Berlusconi ha
elargito ai suoi ospiti. Quanto è succes-
so a Genova rimane tristemente mar-
chiato a fuoco nelle coscienze. Inevita-
bile affiora la paura. Che qualcuno vo-
glia impedire la libera testimonianza
dell’essere uomini, cittadini di un pri-
mo mondo che in questi giorni si è
macchiato di violenze terribili. Quan-
do qualcuno arriva a convincersi che
sia lecito ergere barriere in una città
civile… che sia lecito che ci sia qualcu-
no che possa decidere fino a dove pos-
sono arrivare i miei passi… che sia
lecito impedire a dei liberi cittadini di
manifestare il proprio dissenso… che
sia lecito stabilire quale verità racconta-
re, che sia lecito distruggere i documen-
ti realizzati dalla parte sbagliata del-
l’obiettivo… che sia normale per il pri-
mo ministro di un Paese democratico
“lavarsi le mani” di quanto accaduto
in giorni critici per il suo governo, tro-
vando per ogni presunta responsabili-
tà un capro espiatorio ad hoc… che
questi possa arrivare addirittura a di-
chiararsi “non informato” di un atroce
raid notturno effettuato da forze del-
l’ordine, be’… siamo tutti più poveri,
più colpevoli, più avviliti. Che non
vuol dire chinare la testa. Ma prendere
atto del fatto che la libertà non è per
niente un diritto scontato, automati-
co, garantito per legge. Neppure in
questo primissimo civilissimo demo-
cratico mondo. Che tocca sudarsela a
carissimo prezzo, se davvero la si desi-
dera.
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